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ricevere il Notiziario e a uno sconto nei viaggi «sulle orme del Che» organizza-
ti dalla Fondazione (se si è soci da almeno un anno).

Per i versamenti in c.c. postale utilizzare il n. 256 270 43 intestato a:
Massari editore - Bolsena (VT), specificando le ragioni del versamento.

Aiutaci tesserandoti, donando libri, sottoscrivendo
o anche con lasciti e testamenti

Che Guevara
Quaderni annuali della Fondazione

I nn. 1 e 2 (in esaurimento) sono disponibili a prezzi di antiquariato: n. 1 € 39 - n. 2 € 29.
I nn. 3 e 4 sono ancora disponibli a prezzi normali: n. 3 € 15.5  - n. 4 € 16

Abbonamento a 3 numeri (inclusi eventuali supplementi):  € 44
Il numero 5 è in preparazione (per giugno del 2003)

4Quaderni della
Fondazione Ernesto

Che Guevara

massari
e d i t o r e

2
0
0
1

speciale

PAESI
DELL’EST

a cura di
Antonio
Moscato

I prossimi appuntamenti

Che Guevara

5° INCONTRO ANNUALE DELLA FONDAZIONE
Perugia: 14-15 giugno 2003

SEMINARIO INVERNALE DELLA FONDAZIONE
Roma: sabato 15 Marzo 2003 (ore 14,30-20)

Il quarto viaggio della Fondazione percorre il tragitto già sperimentato: tutta l’Isola, da Santiago de Cuba a Pinar del
Río, passando per Niquero, Escambray, Trinidad, Playa Girón, Cienfuegos, Santa Clara, Viñales, Pinar del Río,
L’Avana. Partenze da Roma e Milano. Quota individuale a partire da € 1.750; € 260 suppl. singola; sconto 5% per
chi è iscritto alla Fondazione da almeno un anno (per la prenotazione, acconto di € 500). Include volo, trasporti inter-
ni, pernottamenti, mezza pensione e un nostro accompagnatore. Chi è interessato, contatti Sempre & Vacanze
(051/826493) che fornirà dettagli e informazioni.

L’appuntamento di Orvieto è stato annullato. Il prossimo incontro nazionale della Fondazione è quindi convocato
per sabato 14 giugno (ore 15-20) e domenica 15 (ore 9-13) a Perugia, presso il Palazzo della Penna, in piaz-
za Podiani (zona Tre Archi S. Ercolano). L’ingresso è libero e aperto a tutti.
Come d’abitudine, vi sarà preliminarmente un incontro dei soli iscritti, con potere deliberativo, la mattina del saba-
to, alle ore 10, presso la stessa sede. Si consiglia di arrivare la sera del venerdì.
Per l’alloggio abbiamo preso contatto con la Pensione Iris (via Marconi - 075 5720259) e con l’Hotel Piccolo
(via Bonazzi - 075 5722987). Al telefono dire che è per la Fondazione Guevara.
L’incontro viene organizzato in collaborazione con l’AsiCubaUmbria.
Il tema del convegno è «Il Che e le guerre attuali», cui verrà dedicata la domenica. Il sabato sarà ospite d’ono-
re del convegno il principale studioso cubano del Che: Froilán González, autore (insieme alla sua compagna
Adys Cupull) di decine di libri e ricerche sull’opera di Guevara, entrambi membri del Comitato di redazione dei
Quaderni della Fondazione. Prima dell’incontro di giugno, Massari editore pubblicherà un libro di Adys Cupull e
Froilán González, che avrà il titolo di Martí nel Che. Il libro verrà presentato a Perugia (insieme al Quaderno
n. 5). Stiamo lavorando ad altre presentazioni del libro con l’Autore in città come Milano, Torino, Udine e Roma.

L’appuntamento è alla Villetta (via degli Armatori 3, metro B/Garbatella). Il tema del Seminario è «JOSÉ
MARTÍ E IL CHE». Introduzione di Roberto Massari. Relazioni e interventi di Carlo Batà, Aldo Garzia,
Giulio Girardi, Antonio Moscato. Partecipa l’Ambasciata cubana. Non c’è bisogno di prenotare e l’in-
gresso è aperto a tutti, iscritti e non-iscritti alla Fondazione.

COMPOSIZIONE AGGIORNATA DEL COMITATO DI REDAZIONE DEI QUADERNI
Roberto Massari [dir.], Aldo Garzia [dir. resp.], Antonio Moscato, Giulio Girardi, Enzo Santarelli (Italia), Adys
Cupull, Froilán González, Fernando Martínez Heredia (Cuba), CEDINCI (Argentina), Michael Löwy (Francia),
María del Carmen Garcés (Ecuador/Argentina), Carlos Soria Galvarro, Humberto Vázquez Viaña (Bolivia),
Ricardo Gadea Acosta (Perú/Spagna), Zbigniew Kowalewski (Polonia), [Gianfranco Ginestri (segr. di redazione)]



Rileggere il messaggio del Che
a la Tricontinental nel contesto
del movimento di Porto Alegre

Propongo questa rilettura anzitutto per capire se quel
classico messaggio antimperialistico, rivolto «ai popoli
del mondo attraverso la Tricontinental», possa in qual-
che modo illuminare la ricerca attuale di un’alternativa
alla globalizzazione neoliberale, rappresentata partico-
larmente dal movimento di Porto Alegre. La propongo
anche per rilanciare la domanda frequentemente evocata
nella riflessione sul Che: che cosa significa la sua persi-
stente presenza nella simbologia dei movimenti popola-
ri, compresi quelli che hanno abbandonato definitiva-
mente la strategia guerrigliera?

Mi pare che la rilettura del messaggio del Che alla
Tricontinental possa fornire qualche elemento di risposta
a questa domanda. Essa infatti consente di evidenziare,
oltre le profonde differenze tra i due contesti geopolitici
e le strategie adottate per farvi fronte, anche alcune
significative convergenze. Su queste (senza evidente-
mente sottovalutare la differenze) vorrei ora richiamare
l’attenzione.

A livello di analisi della situazione geopolitica , è
comune alle due mobilitazioni l’identificazione dell’im-
perialismo, specialmente nordamericano, come nemico
principale dell’umanità. Imperialismo caratterizzato
dalla volontà di dominio politico, economico e militare
del mondo. Imperialismo che vede nella sua superiorità
economica e militare il segno della sua missione storica
di difensore dei «valori occidentali». Imperialismo con-
siderato lo sbocco ineluttabile del capitalismo.
Imperialismo che vede oggi nella guerra, addirittura nella
guerra preventiva, lo strumento normale della politica.

A livello strategico, due mi sembrano le principali
convergenze tra i movimenti. La prima è che l’alternati-
va alla guerra imperialistica passa necessariamente attra-
verso un’alternativa all’organizzazione capitalistica del
mondo. Alternativa che, per i settori più consapevoli del
movimento di Porto Alegre, non si può separare dal
rifiuto del neoliberalismo. Alternativa caratterizzata
essenzialmente dall’autodeterminazione del popolo e dei
popoli, contrapposta alla dittatura del capitale finanzia-
rio transnazionale e del gruppo di potere imperiale che lo
gestisce. Per quanto riguarda il Che, la stessa strategia
guerrigliera trova la sua giustificazione nelle rivendica-
zioni popolari di cui è espressione.
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La seconda convergenza strategica è che una risposta
efficace all’imperialismo passa necessariamente attra-
verso l’internazionalismo popolare, attraverso cioè
un’alleanza combattiva di popoli decisi a difendere soli-
dariamente la loro autonomia.

Vi  è un terzo livello di convergenza tra la mobilita-
zione auspicata dal Che e quella di Porto Alegre. Essa
riguarda le motivazioni etiche e quindi la carica ideale di
queste iniziative politiche. Per il Che, come per i mili-
tanti di Porto Alegre, l’autodeterminazione del popolo e
dei popoli non è solo un diritto fondamentale, è anche un
valore etico per il quale vale la pena di impegnarsi fino
alle ultime conseguenze e anche di esporre la vita. Un
valore etico che affonda le sue radici nell’amore in cerca
di efficacia storica.

Come ho rilevato, queste significative convergenze
convivono con profonde differenze a livello di analisi e di
strategie. A livello di analisi del contesto geopolitico, la
differenza fondamentale è il passaggio dal conflitto mon-
diale fra le due superpotenze al conflitto tra l’unica super-
potenza e la «nebulosa» del terrorismo mondiale. A livello
di strategia, la differenza fondamentale è probabilmente da
riporsi nella centralità attribuita alla scelta guerrigliera.

Mi pare in conclusione che questo raffronto autorizzi
a cogliere una notevole continuità fra la mobilitazione
antimperialistica invocata dal Che e la mobilitazione
antineoliberale espressa dal movimento di Porto Alegre.
Continuità che fornisce una base sufficientemente solida
a quanti affermano la persistente attualità del Che.Ma
l’attenzione alle differenze impone loro nello stesso
tempo di valorizzare la sua ispirazione nell’elaborazione
di nuove analisi e nuove strategie, che consentano di
conseguire oggi gli obbiettivi che sono stati il senso della
sua vita e della sua morte.

(Giulio Girardi)
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HAI RINNOVATO LA TESSERA DI
MEMBRO DELLA FONDAZIONE
«ERNESTO CHE GUEVARA»?

La quota associativa è la nostra unica fonte di entra-
te: senza il tuo aiuto non potremmo pubblicare nem-
meno questo Notiziario. Il contributo annuale è
volontario, ma per un guevarista l’idea di «volonta-
riato» non equivale a «disimpegno».

(Il bollino per il 2003 è a p. 2; le istruzioni per rinnovare la tessera
sono a p. 6)
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Questo libro d’esordio di Carlo Batà va ad occupare uno
spazio lasciato colpevolmente vuoto dall’editoria italiana.
Se si eccettuano tre antologie dedicate a José Martí, per altro
a notevole distanza temporale l’una dall’altra (l’antologia
degli Scritti politici, La Nuova Italia, 1972; il numero mono-
grafico della rivista Ideologie, 1974; Martì e il sogno pana-
mericano, Massari Editore, 1995), non c’era finora un volu-
me biografico dedicato al padre della patria di Cuba. Eppure
i legami con gli altri pensatori dell’indipendenza latinoame-
ricana sono fin troppo evidenti (il venezuelano Simón
Bolívar, innanzitutto). Così come è evidente l’impronta di
Martí sulla Cuba contemporanea. Sono lì a testimoniarlo il
grande monumento in Piazza della Rivoluzione all’Avana
con l’adiacente Museo memorial, o gli innumerevoli busti di
Martí che fanno capolino davanti alle scuole, alle istituzioni
e ai luoghi pubblici dell’Isola. E come non ricordare che le
parole di Guantanamera, la canzone cubana più conosciuta
in tutto il mondo, dopo l’iniziale testo del suo autore dedi-
cato alle donne di Guantanamo - il popolare cantante degli
anni 1940-1950, Joseito Fernández - ha preso a prestito le
poetiche parole dei Versos sencillos dello stesso Martí,
diventando così l’inno non ufficiale di Cuba.

Martí è dunque pietra miliare nella storia politica, lette-
raria e perfino musicale di Cuba (Pablo Milanés e Sara
González, popolari esponenti della generazione della Nueva
Trova cubana, hanno inciso canzoni con testi martiani, come
ha fatto anche la spagnola Ana Bélen). 

Nel 1953, data del centenario della nascita di Martí, un
gruppo di giovani guidati da Fidel Castro assalta la caserma
Moncada di Santiago di Cuba. Quando Castro pronuncia la
sua autodifesa in tribunale - La storia mi assolverà - indica

proprio in José Martí l’autore intellettuale di quell’azione
rivoluzionaria. Bisognava concludere l’opera martiana ren-
dendo indipendente Cuba anche dagli Stati Uniti, dopo aver-
la strappata alla Spagna, dice l’avvocato Castro divenuto
ormai leader politico. Si potrebbe aggiungere che il succes-
sivo successo politico di Fidel Castro, nel 1959, non è spie-
gabile senza volgere lo sguardo all’indietro: all’eredità
lasciata da Martí, alla peculiare storia della lotta anticolonia-
le di Cuba e alle controverse relazioni con Washington. 

Un eroe-apostolo
Martí è l’Apostolo dell’indipendenza di Cuba: così è

stato chiamato dai posteri cubani dopo la morte precoce. La
sua personalità spicca nel XIX secolo ben oltre i confini
dell’Isola, collocandolo tra i più brillanti scrittori e uomini
politici dell’America Latina. L’opera teorica martiana va
quindi situata nella storia di Cuba e delle Americhe.

Il lavoro di Batà dà la dovuta importanza al «periodo sta-
tunitense» di Martí, analizzando sia la forza di attrazione che
aveva avuto sull’iniziale pensiero martiano la nascente
potenza regionale degli Usa sia il successivo distacco critico.
Le cronache scritte da Martí sugli Stati Uniti sono infatti
testimonianza di rilievo per rileggere l’implementazione dei
modi capitalistici di produzione nel Nordamerica. Del resto,
è proprio in quella contestualizzazione che affonda il tratto
più bruciante della storia contemporanea di Cuba: una sorta
di odio-amore nei confronti del potente vicino.

Perché l’iniziale «fatale attrazione» di Martí verso
Washington? La risposta sta nella storia degli Stati Uniti che
appare a metà del XIX secolo un paese moderno, multicul-
turale, dinamico, multirazziale, democratico e che nella
Guerra di secessione tra Nord e Sud (1861-1865) ha abolito
le posizioni favorevoli alla schiavitù. La Costituzione statu-
nitense emendata dal presidente Abraham Lincoln, con i suoi
richiami libertari, va oltre i confini della Rivoluzione france-
se perché lega il tema dei nuovi diritti a quello della libertà
economica nel nascente capitalismo. Il conflitto tra colonia-
lismo europeo in declino (spagnolo in particolare) e indipen-
dentismo nazionale è in quella fase più che mai braccio di
ferro tra «Vecchio continente» e «Mondo nuovo». I decenni
successivi, invece, mortificheranno l’indipendentismo lati-
noamericano a favore dell’egemonia degli Stati Uniti.

A Martí capita quello che era già accaduto al francese
Alexis de Tocqueville (Democracy in America, 1831): è tra i
primi a segnalare il rapido sviluppo dell’economia degli
Stati Uniti e la sua tendenza egemonica. Washington rimarrà
una potenza regionale fino al deflagrare della Prima e della
Seconda guerra mondiale, quando gli eventi bellici, il post-
colonialismo europeo e i decenni successivi consolideranno
gli Stati Uniti come potenza mondiale. Poi, verranno gli anni
della «guerra fredda» e del bipolarismo con l’Unione
Sovietica. Infine, dopo il 1989, quelli dell’unipolarismo. 

Nel 1848 prende forza la tendenza politica «annessioni-
sta» che vuole fare di Cuba un territorio degli Stati Uniti. La
borghesia cubana inizia a temere che i movimenti rivoluzio-
nari che si sviluppano in quell’anno in Francia e in Europa
possano mettere a rischio i propri mercati.

In questo riquadro è incollato il bollino autoadesivo
per il 2003. Basta staccarlo e metterlo nell’apposita
casella della tessera.

Al momento (fine febbraio) siamo a quota 452 iscritti.
Si ricorda che il rinnovo annuale dell’iscrizione alla

Fondazione è gratuito, ma è sempre gradito (e pressoché
indispensabile) un piccolo contributo annuo da parte di
tutti i soci. Per dimettersi dalla Fondazione basta una
richiesta scritta e firmata.

Per inviare i soldi, si può utilizzare il bollettino di c.c.p.
n. 256 270 43 che, per ragioni di como-
dità amministrativa e di risparmio, è
intestato a Massari editore di Bolsena.
Specificare nella causale il nome e il
cognome, e che si tratta di un rinnovo o
un atto di sostegno per il 2003. 

Si può utilizzare lo stesso bollettino
per sottoscrivere l’abbonamento alla rivista annuale
Che Guevara (3 numeri, € 44,00) di cui è in prepara-
zione il quinto Quaderno. Ciò vale in modo particolare
per quegli abbonati ai quali, con il numero 4, è scaduto
il primo abbonamento.

Il numero degli abbonati continua ad essere troppo
basso rispetto agli iscritti della Fondazione. Ogni socio
dovrebbe abbonare se stesso (e almeno un amico). E’ un
appello che ripetiamo ad ogni Notiziario, ma con risul-
tati poco incoraggianti. E’ anche per questo che non
abbiamo potuto pubblicare il Quaderno n. 5 del 2002.
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Il libro di Humberto Vázquez Viaña, LA GUERRIGLIA
DEL CHE IN BOLIVIA. ANTECEDENTI, è stato tra-
dotto (da Antonella Marazzi). Verrà pubblicato da
Massari editore - come 14° titolo della collana
«Guevara» - entro l’estate 2003.
Humberto Vázquez, già membro della rete di soste-
gno alla guerriglia del Che in Bolivia e fratello del
«Loro» (il celebre guerrigliero di cui molto si parla
nel Diario di Bolivia) verrà in Italia per presentare il
suo libro. Le date sono ancora da stabilire.

* Carlo Batà, José Martí. Il Maestro delle due Americhe , Ed. Achab,
Verona 2002 (pp. 160, € 12 - tel. 045 8489196; info@edizioni-achab.it).

José Martí nella storia di Cuba
La biografia dell’Apostolo dell’indipendenza

cubana in un recente libro di Carlo Batà*



Il 10 dicembre 1898, spagnoli e nordamericani firmano
un trattato di pace a Parigi. L’1 gennaio 1899 Madrid cede il
comando dell’Isola al generale americano John R. Brooke,
che ne diventa governatore militare. Nello stesso giorno la
Spagna consegna agli Stati Uniti la sovranità di Portorico e
dell’arcipelago delle Filippine.

Nel 1901 viene convocata l’Assemblea costituente per
varare l’indipendenza. Durante i quasi quattro anni di occu-
pazione, gli americani dotano l’Isola di un unico sistema d’i-
struzione e avviano la bonifica di molte zone della campagna
cubana. Nel 1906 si verifica anche il primo sbarco militare da
parte degli Stati Uniti dopo la fine della guerra con gli spa-
gnoli: il presidente cubano Estrada Palma chiede l’aiuto di
Washington per stroncare la ribellione contro la sua politica
organizzata dal Partito liberale. Le peggiori previsioni mar-
tiane sui rapporti L’Avana-Washington sono confermate.

Dal 1902 al 1925 si susseguono una serie di presidenti
della Repubblica legati agli interessi economici americani
sull’Isola: Estrada Palma, José Miguel Gómez, Mario
García Menocal e Alfredo Zayas. Si formano anche una
serie di partiti - quello Liberale e quello Popolare, tra gli altri
- che vanno ad occupare lo spazio politico conservatore. Nel
1925 nasce il Partito comunista cubano. Tra i fondatori c’è
Julio Antonio Mella, figura di spicco nella sinistra latinoa-
mericana, dirigente del movimento studentesco all’Avana.
Nello stesso anno si forma la Confederazione nazionale ope-
raia, il primo sindacato di sinistra.

Nel 1925 va al potere il presidente Gerardo Machado,
ribattezzato il «Mussolini tropicale», che fa arrestare Mella
pochi mesi dopo la formazione del Partito comunista e mette
fuori legge i comunisti. La lotta contro la dittatura machadi-
sta si conclude il 12 agosto 1933, la notte in cui il dittatore
riesce ad abbandonare l’Isola con cinque casseforti ricolme
d’oro e a stabilirsi a Nassau, nelle Bahamas. Dopo la rivolta,
viene eletto presidente Ramón Grau San Martín, professore
dalle idee progressiste dell’Università dell’Avana. La sua
presidenza viene deposta dalla rivolta di studenti e militari il
4 settembre 1933. E’ in questo passaggio storico che fa la sua
prima comparsa il sergente Fulgencio Batista, futuro tiranno
dell’Isola, spalleggiato dagli Stati Uniti.

Le reazioni della destra - e di Washington, che decide di
non riconoscere la legittimità della presidenza di Grau San
Martín - non si fanno attendere. Gli Stati Uniti decidono di
boicottare l’economia dell’isola limitando al minimo gli
scambi commerciali con Cuba. Benjamin Summer Welles,
ambasciatore statunitense all’Avana, fa recapitare un rap-
porto alla Casa Bianca in cui si denuncia il pericolo che il
suo Paese perda il controllo dell’economia cubana (tra cui le
fabbriche di estrazione del nichel, di cui l’Isola in quel
momento è il maggiore produttore al mondo). 

Il 26 luglio del 1953 - anno del centenario della nascita
di Martí - un gruppo di giovani guidati dal giovane Fidel
Castro, proveniente dalle file del Partito ortodosso, assalta la
caserma Moncada di Santiago de Cuba. L’operazione falli-
sce tragicamente, ma è l’inizio della Rivoluzione cubana che
trionferà il primo gennaio del 1959.

Chi conosce la storia della Rivoluzione cubana, sia pure
nelle sue grandi linee, sa che nei cinquant’anni trascorsi dal
Moncada ad oggi, l’ancoraggio ideale al pensiero e l’opera
di José Martí non è mai venuto meno. E questo non solo per
scelta soggettiva degli uomini che hanno guidato tale pro-
cesso, ma anche perché la Rivoluzione cubana è stata una
miscela di moderno nazionalismo, di conquiste sociali e di
opposizione all’imperialismo nordamericano: tre fattori
chiaramente presenti nel pensiero di José Martí e dei quali
fornisce un’utile ricostruzione il libro di Carlo Batà.

Aldo Garzia
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Bilancio dell’anno 2002
Forniamo il bilancio al 31 dicembre 2002. Si tratta di un mate-

riale informativo ad uso interno e prodotto a soli fini indicativi. E’
ricavato da una Prima nota molto dettagliata - tenuta regolarmen-
te da Emanuela, la segretaria della Massari editore - che può esse-
re consultata dai soci in qualsiasi momento.

Come già per gli scorsi anni, si noterà nella colonna delle usci-
te l’assenza di alcune voci indispensabili (come il lavoro di segre-
teria, il telefono, i viaggi per conto della Fondazione, la cancelle-
ria, lo stand al Social Forum di Firenze ecc.). Tali spese sono state
coperte normalmente dalla Massari editore. Va da sé che, in omag-
gio alla spirito guevariano, ogni attività lavorativa prestata è rigo-
rosamente volontaria (cioè gratuita).

1998 1999
Entrate € 2.577,12 5.214,66
Uscite 3.447,34 4.840,23
Disavanzo 870,22 Attivo 374,43

2000 2001
Entrate € 4.490,59 3.137,47
Uscite 3.968,45 5.656,75
Attivo 522,14 Disavanzo 2.519,28

2002
Entrate

Nuovo tesseramento 777,97
Rinnovo tessere 3.093,95
Totale 3.871,92

Uscite
Residuo passivo 2001 2.519,28
Casella postale (2 anni) 73,80
Sito Internet 181,00
Notiziari n. 5 e n. 6 914,81
Seminario invernale (Firenze) 154,94
Pubblicità varie (il Manifesto) 625,01
Francobolli 164,94
Ospitalità 190,00
Totale -4.823,78
Entrate 3.871,92
Uscite 4.823,78
Disavanzo per il 2002 € -951,86
Totale a pareggio 4.823,78
________________________________________________

Il disavanzo del 2001 è stato in parte compensato da un
buon rinnovo delle tessere (conseguenza dell’appello che
abbiamo lanciato lo scorso anno) e dalla mancata pubblica-
zione del Quaderno 5. Il debito attuale può apparire insigni-
ficante, ma non lo è. In primo luogo perché quest’anno biso-
gnerà assolutamente pubblicare il Quaderno 5 (i soldi ver-
ranno tutti anticipati dalla Massari editore). E in secondo
luogo perché la mancanza di un «fondocassa» rende impos-
sibili alcune attività: non si possono invitare ospiti stranieri,
non si può svolgere alcuna pubblicità a pagamento e, in teo-
ria, non si potrebbe pubblicare nemmeno questo Notiziario.
Si rinnova l’appello, pertanto, ad ogni iscritto perché invii
il più possibile per il rinnovo della tessera e perché compia
opera di proselitismo nei suoi ambienti.
LA CAMPAGNA DELLO SCORSO ANNO HA DATO UN
PRIMO RISULTATO. ORA OCCORRE PROSEGUIRE.

UN PROBLEMA DA RISOLVERE
La Fondazione Guevara fu creata con atto notarile a giugno
1998, con patrimonio costituito dalla donazione da parte di
R. Massari della sua biblioteca dedicata al Che, il cui valo-
re fu quantificato in una certa somma e registrato nell’atto
costitutivo. Poi si tentò di avviare la pratica per il «ricono-
scimento giuridico» (alla Regione Lazio), ma ci fu detto che
senza la disponibilità di almeno 50 milioni di lire (25.000 €)
non era il caso di cominciare. La cifra avrebbe potuto assu-
mere anche la forma di una fideiussione.
Nessun ente pubblico e nessun privato finora ha accettato di
aiutarci. Può però accadere che a qualche lettore, più esper-
to in questo campo, venga in mente la soluzione. Oppure
che qualche mecenate decida di garantire la fideiussione. Se
necessario, si potrebbe cambiare la città-sede (o la regione).
Insomma, qualcuno ci deve aiutare... (nel caso: 0761 799831)
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A ciò, occorre aggiungere il deterioramento delle rela-
zioni tra Spagna e Gran Bretagna che fa temere l’implosio-
ne dell’impero spagnolo. Gli inglesi, inoltre, chiedevano l’a-
bolizione generalizzata della schiavitù e la verifica del
numero degli schiavi introdotti a Cuba illegalmente nel
1821. I centri della politica favorevole all’annessionismo si
trovavano all’Avana e Trinidad, capeggiati rispettivamente
da Ramón Pinto e Narciso López (venezuelano di nascita).

Anche Garibaldi, passato ai posteri come «eroe dei due
mondi» per il suo protagonismo nelle vicende latinoameri-
cane post-1850, aveva intessuto relazioni con Narciso López
e fatto dichiarazioni favorevoli all’annessionismo di Cuba
agli Stati Uniti. In un impeto di generoso ottimismo, il gene-
rale Garibaldi pensava che l’indipendentismo cubano potes-
se legarsi alla nascente nazione americana. La sua posizio-
ne, se ce ne fosse bisogno, testimonia quanto forti fossero le
posizioni annessioniste e su quali presupposti poggiassero.

E’ proprio intorno al 1850 che prende forma in alcuni
settori d’opinione all’interno e fuori dell’isola di Cuba l’idea
della radicale lotta per l’indipendenza dagli spagnoli come
necessità per dissipare le tendenze all’annessione dell’Isola
agli Stati Uniti. Uno dei primi leader dell’indipendenza
cubana - almeno sul piano ideale - è José Antonio Saco.
Prima della comparsa sulla scena pubblica di Martí, si deve
anche al presbitero Felix Varela (1788-1853) il ruolo fonda-
mentale di chi avvia la formazione di una coscienza nazio-
nale con i suoi scritti e con l’opera di educatore presso il
seminario di San Carlo all’Avana.

Martí si inserisce in quella tradizione di pensiero, operan-
do via via il distacco dal modello sociale degli Stati Uniti fon-
dato essenzialmente sul prevalere dell’economia (a questo
proposito, la ricostruzione fatta da Batà è efficace e puntua-
le). Nel 1880, data del suo primo soggiorno a New York,
Martí presiede il Comitato rivoluzionario cubano e in quegli
anni è già lo scrittore in lingua spagnola più letto e ammirato
del continente americano. La sua opera, come spesso avviene
per chi vive a cavallo di due secoli, segnala la fine del XIX
secolo delle «questioni nazionali» e avvia la ricerca sui temi
del XX secolo, riconducibili per lo più alla necessità dell’af-
francamento dal dominio economico. Gli Stati Uniti, intanto,
soffiando sul fuoco delle velleità annessionistiche, assapora-
no l’ipotesi di conquistare Cuba attraverso lo scambio colo-
niale con gli spagnoli (alcuni territori, come la Florida, sono
stati conquistati con tale scambio). Per questo, non incorag-
giano la lotta armata contro Madrid e non sostengono finan-
ziariamente la ribellione dell’Isola: puntano, piuttosto, al
lento logoramento della Spagna. Ma è l’interventismo degli
Stati Uniti nella guerra ispanoamericana a far sciogliere ogni
residua velleità annessionistica sul territorio di Cuba.

La guerra dei trent’anni
La lotta per l’indipendenza di Cuba dura trent’anni 1868-

1898: un periodo infinito che ricorda per durata e numero di
morti alcune guerre medioevali. Una prima fase, denomina-
ta la «Guerra dei dieci anni», va dal 1868 al 1878. Quel
periodo è egemonizzato dalla ricca borghesia creola e si
inaugura il 10 ottobre del 1868, quando il proprietario ter-
riero Carlos Manuel de Céspedes mette in libertà i suoi
schiavi e suona la campana della propria masseria al grido di
«Viva Cuba libera». Lo fa di fronte a centinaia di cittadini
che condividono l’obiettivo di fare dell’Isola una nazione
pienamente indipendente. Con lui, 200 uomini in armi si
dirigono verso la cittadina di Yara dove si verifica il primo
conflitto a fuoco con gli spagnoli.

Sono due le questioni che spiegano la svolta nell’atteg-
giamento della ricca borghesia creola: il vetusto sistema eco-
nomico che poggia sulla schiavitù, le contraddizioni irrisol-
te tra la realtà dell’Isola e il dominio coloniale. La Spagna,
nel tentativo di stroncare la ribellione, sposta a Cuba ben

105 mila uomini del suo esercito. Sul versante degli indi-
pendentisti cubani si fronteggiano due posizioni: quella
moderata di Carlos Manuel de Céspedes, che punta al rap-
porto privilegiato con gli Stati Uniti, e quella radicale di
Ignacio Agramonte, capopopolo di Camagüey, che sotto
l’influenza delle idee della Rivoluzione francese pone il tra-
guardo dell’indipendenza di Cuba. 

I leader rivoluzionari si riuniscono a Guáimaro nell’apri-
le del 1869, dove varano la prima Costituzione per i territo-
ri liberati dalla presenza spagnola nella parte orientale del-
l’isola. Tra i princìpi del nuovo ordinamento ci sono l’aboli-
zione della schiavitù, l’elezione democratica del presidente
della Repubblica e della Camera dei deputati. Carlos Manuel
de Céspedes è eletto presidente. Il programma anticoloniale
unifica indipendenza e giustizia sociale in un unico progetto
democratico. Nel 1871 un episodio porta lo scontro indipen-
dentista nel cuore dell’Avana. Il 27 novembre, otto studenti
della Facoltà di medicina dell’Università della capitale sono
fucilati da un plotone di esecuzione dell’esercito spagnolo,
per dei volantini e una manifestazione irriverente.

Nel 1874, sotto il comando del generale Máximo
Gómez, originario di Santo Domingo, gli indipendentisti
tentano di invadere la parte occidentale di Cuba. I ribelli
hanno intanto perso i loro dirigenti in combattimento:
Agramonte muore nel 1873, de Céspedes nel 1874. Nel feb-
braio del 1878 gli spagnoli offrono un negoziato di pace agli
insorti. Il generale Antonio Maceo s’incontra con una dele-
gazione dell’esercito coloniale a Baraguá e rifiuta – a diffe-
renza di altri leader – la trattativa, sostenendo che la lotta
deve continuare «fino all’abolizione della schiavitù e all’in-
dipendenza dell’isola» (il «Giuramento di Baraguá»).
Gómez e Maceo sono costretti all’esilio. 

La Guerra dei dieci anni produce comunque dei cambia-
menti politici nell’Isola. Nel 1880 è proibita la tratta degli
schiavi che aveva all’Avana uno dei principali porti di arri-
vo e smistamento. Nel 1886 è abolita ufficialmente la schia-
vitù, il che provoca la trasformazione capitalistica dell’eco-
nomia cubana: l’anno dopo, l’intera raccolta dello zucchero
avviene con lavoratori salariati. La Spagna, inoltre, per
allentare la pressione coloniale, avvia una serie di riforme
tese a ristabilire il rapporto privilegiato con la borghesia
creola. Ma quest’ultima, oltre al superamento dello schiavi-
smo, chiede la libertà di commercio. Ed è per questo che fal-
lisce ogni progetto di ricomposizione.

Il 24 febbraio 1895 inizia la fase finale della Seconda
guerra d’indipendenza, organizzata e diretta da José Martí
che nel 1892 aveva riunificato tutte le componenti moderate
e radicali del nazionalismo intorno al Partito rivoluzionario
cubano e fondato il periodico Patria.

La Fondazione Che Guevara partecipa alla
campagna internazionale per la liberazione
dei 5 militanti cubani (Antonio Guerrero,
Fernando González, René González,
Gerardo Hernández, Ramón Labañino)
imprigionati negli Usa a causa del loro
impegno contro le attività terroristiche dei
gruppi anticastristi con base a Miami.
I nostri iscritti e simpatizzanti sono invitati a
dare il loro impegno in tutte le iniziative che
vengono organizzate a livello locale e nazio-
nale, in collaborazione con l’Associazione
Italia-Cuba, il Prc, altri organismi di solida-
rietà con Cuba. Aggiornamenti sulla campa-
gna verranno dati nei nostri incontri nazio-
nali di marzo a Roma e di giugno a Perugia.
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Questo raffinato intellettuale cubano era stato costretto
all’esilio nel 1871. Dopo aver riorganizzato le truppe di
Maceo e Gómez con la parola d’ordine «né con la Spagna
né con gli Stati Uniti», muore in combattimento il 19 mag-
gio 1895. Il giorno prima aveva scritto, in una lettera all’a-
mico Manuel Mercado:

«...impedire in tempo, con l’Indipendenza di Cuba, che gli Stati
Uniti si estendano sopra le Antille e si riversino, con questa forza
più grande, sulle nostre terre d’America».

Le scelte unitarie di Martí sono il passaggio storico che
determina la successiva sconfitta degli spagnoli. E’ l’acqui-
sizione della fallacia delle posizioni annessionistiche, come
ben spiega Batà con la documentazione che mette a dispo-
sizione nel suo libro, che induce l’eroe dell’indipendenti-
smo cubano a unificare le tendenze rivoluzionarie in un
unico progetto.

E’ il periodo in cui Martí analizza anche l’identità delle
Americhe, definendola «meticcia», e prende posizione con-
tro ogni forma di razzismo (in Nuestra America). E’ la scel-
ta che fa partecipare molti ex schiavi alla liberazione di
Cuba.

Il 10 dicembre 1898, a due anni di distanza dalla morte
in battaglia del generale Maceo, viene firmato un trattato di
pace tra Spagna e mambíses (erano chiamati così i combat-
tenti cubani per l’indipendenza). A mediare tra i due con-
tendenti nella fase terminale della guerra ci pensano gli Usa.
Lo zampino di Washington è ben visibile nell’Emendamento
Platt (dal nome del senatore proponente, Orville H. Platt)
che accompagna la sigla della pace: «Cuba acconsente che
gli Usa conservino il diritto d’intervento per il mantenimen-
to dell’indipendenza e di un governo stabile nell’Isola».
L’emendamento prevede che Cuba non firmi trattati inter-
nazionali senza la previa autorizzazione di Washington. E’
concesso agli Stati Uniti anche l’usufrutto della base milita-
re di Guantanamo su territorio cubano (ancora attualmente
occupata da truppe statunitensi che, secondo quel trattato,
avrebbero dovuto restituirla ai cubani entro il 2002).

Quel terzo di creoli morti
Il primo gennaio 1899, l’ultimo governatore spagnolo di

Cuba consegna al generale statunitense John Brooke la
podestà dell’Isola. Il prezzo in vite umane pagato per l’indi-
pendenza dalla Spagna è altissimo: si calcola che nel corso
dei trent’anni di guerra sia morto un terzo dell’intera popo-
lazione creola. Nel 1837 le truppe spagnole presenti
nell’Isola avevano superato le 200 mila unità, alle quali
bisogna aggiungere gli 80 mila uomini reclutati dai corpi
volontari nella Penisola iberica. Gli ospedali avevano a
disposizione 40 mila camere per i soldati feriti e si calcola
che ognuno di loro fosse ricoverato almeno tre o quattro
volte l’anno, a causa delle epidemie tropicali: febbre gialla,
malaria, dissenteria.

Il generale Máximo Gómez, riferendosi alle difficoltà
degli spagnoli sul campo di battaglia, era solito ripetere: «I
nostri migliori generali sono Giugno, Luglio e Agosto».
Erano i mesi dal caldo infernale che favorivano le incursio-
ni contro gli spagnoli, non abituati a combattere in quelle
condizioni climatiche.

«Per conservare Cuba, dobbiamo combattere fino all’ul-
timo uomo e fino all’ultima peseta», era l’ordine che veni-
va da Madrid per conservare l’ultima colonia in America
latina, quella più ambìta. La lotta di liberazione di Cuba
conclude infatti la crisi del colonialismo spagnolo nelle
Americhe. Ma tre decenni di durissima guerra avevano
logorato il pur potente esercito spagnolo, che proprio a
Cuba aveva dispiegato mezzi e uomini in quantità tali che
non avevano comparazione con altri territori sottoposti al
proprio dominio. La guerra d’indipendenza di Cuba è stata
la più lunga e dolorosa dell’intera America Latina.

La singolare biografia martiana
Quando nel 1868 Carlos Manuel de Céspedes avvia la

«Guerra dei dieci anni» contro la Spagna, Pepe – così veni-
va chiamato Martí da ragazzo – aveva appena 15 anni. E’
allora che pubblica i suoi primi versi su El Diablo Cojuelo,
una rivista studentesca. L’anno dopo appaiono i suoi primi
testi politici. Nel 1869, sedicenne, è arrestato insieme a
Fermin Valdés Domínguez con il sospetto di aver inviato a
un compagno di collegio una lettera in cui entrambi lo
segnalavano come «eretico» e antispagnolo. Processato da
un consiglio di guerra, dopo sei mesi di carcere, è condan-
nato a sei anni di lavori forzati. Nel corso del dibattimento
non rivela chi è stato l’autore della lettera. Grazie all’attivi-
smo del padre e alle sue precarie condizioni di salute, è
recluso nelle carceri della Isla de Pinos (ora Isla de la
Juventud). Nel 1871, ancora prigioniero, è condotto in
Spagna dove scrive El Presidio Político en Cuba, una dura
denuncia degli orrori del regime carcerario spagnolo. Lì ini-
zia la sua intensa attività giornalistica e continua gli studi
universitari di Diritto civile e canonico, di Filosofia e lette-
re: ottiene la laurea in entrambi i corsi. Sono frequenti in
quegli anni le sue polemiche sulla stampa spagnola rispetto
alla necessaria indipendenza di Cuba. Soprattutto dopo la
fucilazione degli otto studenti di medicina all’Avana .

Dei suoi appena 42 anni di vita, solo 19 Martí li ha potu-
ti trascorrere a Cuba. Furono Messico, Stati Uniti (dal 1880
fino alla vigilia della morte, in fasi ricorrenti per un totale di
14 anni) e Venezuela i paesi che lo accolsero per più tempo.
E’ stato cattedratico, corrispondente di diversi giornali lati-
noamericani, traduttore, console a New York di Argentina,
Uruguay e Paraguay: ma non poteva tornare nella sua Isola.
Martí fondò giornali (Patria, 1892), riviste e si adoperò per
creare un unico partito indipendenstista. La edad de Oro, i
cui unici quattro numeri videro la luce nel 1889, è conside-
rata il modello di una possibile rivista dedicata ai bambini
all’interno della cultura ispanoamericana (ne fu direttore e
redattore unico). Per le sue posizioni estetiche in letteratura,
è considerato uno degli iniziatori del modernismo latinoa-
mericano, corrente letteraria che ha percorso tutti gli ambiti
della lingua e nelle cui file militarono scrittori importanti
come il nicaraguese Rubén Darío e il messicano Manuel
Gutiérrez Najera. Tra i suoi libri di poesie, bisogna segnala-
re Ismaelillo (1882), La edad de Oro (1882), Versos sencil-
los (1891, composto negli Stati Uniti mentre era in preda
allo sconforto per il destino di Cuba), Versos Libres (1882):
volumi che accrescono la sua fama di letterato. 

Martí è scrittore, giornalista, poeta, antropologo, politi-
co: non è racchiudibile in un’unica definizione. La sua polie-
dricità è anche paradigma moderno della figura dell’intellet-
tuale. L’interdisciplinarietà martiana ricorrerà in altre figure
successive di intellettuali cubani.

Indipendenza a metà
L’Emendamento Platt, ricordato in precedenza, è inseri-

to nella prima Costituzione di Cuba come nazione indipen-
dente (1901). L’influenza di Washington diventa via via più
ossessiva, mentre migliaia di cittadini statunitensi decidono
di trasferirsi sull’Isola. 

L’occupazione da parte degli Stati Uniti dura fino al
1902, quando viene ufficialmente promulgata la Repubblica
di Cuba. L’occupazione era iniziata nel febbraio del 1898,
dopo che la nave nordamericana Maine era esplosa in circo-
stanze misteriose nella baia dell’Avana uccidendo i suoi 266
marinai. Gli Stati Uniti reagiscono all’episodio accusando
gli spagnoli di sabotaggio. Si spiega così la decisione di
Washington di avviare il blocco navale dell’Isola, di dichia-
rare guerra alla Spagna e di far sbarcare nel luglio del 1898
proprie truppe nella zona di Santiago di Cuba.


